
LA MORTE DI TROISI. Ieri a San Giorgio a Cremano l'estremo saluto al grande attore 

In settemila 
al paese 
«Massimo 
eri tutti noi» 

DAL NOSTRO INVIATO 
V r r O P A M N Z A 

• SAN GIORGIO A CREMANO. Erano settemila. 
Assiepati lungo i settecento metri che dividono 
il casello autostradale dall'ingresso del piccolo 
cimitero, poco distante dal centro della citta. A 
San Giorgio a Cremano, gli amici, i parenti, 
quelli che lo conoscevano da bambino o aveva
no imparato a conoscerlo solo attraverso la tv, 

B hanno aspettato cosi Massimo Troisi. «Abbiamo 
perso un fratello, non solo un attore celebre» 
era il commento diffuso della folla. .. . • ? > 

1 funerali si sono svolti in forma riservata, alla 
presenza dei parenti e di alcune decine di ami
ci. In duemila hanno atteso invece, in compo
sto silenzio, fuori il cancello della chiesa di San
ta Maria dell'Aiuto, appena sopraelevata rispet
to al cimitero. Un primo lunghissimo applauso 
quando il feretro è arrivato. Un secondo altret
tanto sincero ed intenso, quando la fidanzata 
dell'attore, la bionda Nathalie Caldonazzo, si è 
affacciata dalla chiesa indirizzando a sua volta 
un battimani simbolico di ringraziamento verso 

- la folla. E poi l'ultimo, lunghissimo omaggio 
quando la bara, portata a spalla da otto perso
ne, è uscita intomo alle 20 e 15. In chiesa solo 
due grandi corone di fiori, una della famiglia, 

' l'altra del Comune di San Giorgio a Cremano. 
Accanto, i gonfaloni del Comune di Napoli e 
uno stendardo del Santuario della madonna 
dell'Arco. Tra i primi ad arrivare il sindaco di 
Napoli Antonio Bassolino. che ha poi lasciato la 
cerimiona per assistere alla partita di calcio del
la Nazionale cantanti (dove è stato osservato 
un minuto di silenzio e tributato un ultimo mae
stoso applauso dai sessantamila del pubblico). 
C'era anche il sindaco di SanjCiorgio, Aldo Vel
ia, .che ha proclamato il lutto cittadino e convo-

i cato il Consiglio in seduta straordinaria per de
cidere le iniziative commemorative. Rilancian
do in particolare la proposta di far nascere una 
scuola di teatro intitolata all'attore e affidata al
la direzione di Roberto De Simone. Tra gli altri 
Lello Arena, Massimo Lopez del Trio, il regista 

' inglese Michael Radford che aveva diretto Troisi 
nell'ultimo film II postino, Mario Martone. *.v * 

Non sono mancati momenti di grande com
mozione. I singhiozzi di Nathalie hanno più di 
una volta rotto il silenzio della cerimonia. Cla
rissa Burt, nel passato compagna di Troisi, è ar
rivata in ritardo, sconfortata, a causa del traffico 
paralizzato. «Non piangete - ha ammonito sere
no il parroco nell'omelia - Massimo ha sempre 
saputo guardare in faccia la morte, svestendola 
della sua drammaticità». Il sacerdote ha ricor
dato «i valori dell'amicizia e della famiglia che 
Massimo ha trasmesso a tutti con la sapienza 
del cuore e di un linguaggio inconfondibile». I 
familiari invece hanno ricordato le perplessità 
di Massimo sul proprio stato di salute, dopo l'ul
timo untervento cui era stato sottoposto dieci 
mesi fa a Houston. «Massimo era insoddisfatto», 
ha confidato il fratello Enzo. «Il chirurgo ameri
cano assicurava che avrebbe potuto condurre 
una vita normale, ma lui diceva di non provare 
alcun beneficio. In particolare si lamentava per 
il dosaggio dei farmaci che era costretto a pren
dere quotidianamente». Perché allora in queste 
condizioni aveva accettato l'impegno di un 
nuovo film? «Per Massimo il cinema era tutto», 
continua il fratello. «Qualcuno ha provato a 
convincerlo a rimandare, ma lui ha accettato 
soltanto che in alcune scene più impegnative ci 
fosse un sosia a sostituirlo. Forse aveva un brut
to presentimento. Non è un caso che sia morto 
poche ore dopo l'ultimo ciak». " - . , ' • - ' , . ' 

Finalmente 
potrà fare 
la dormita 
che sognava 

.TERZO 

Usi/Sintesi 

Com'era stanco sul set del «Postino» 
• ROMA «lo sono scozzese e lui era 
napoletano, ma un elemento molto 
apprezzato dalla cultura americana ci 
univa: la sincerità. Proprio come me, 
Massimo odiava l'ipocrisia, aveva po
chi amici scelti e preferiva non vedere ; 
le persone che non gli piacevano e 
che erano tante». Michael Radford, il ' 
regista dell'ultimo film di Troisi, Il po
stino, ricorda cosi l'attore e amico da 
lunga data, scomparso improvvisa- . 
mente. E sono ricordi vicinissimi. Ap- " 
pena venerdì scorso i due si erano sa- < 
lutati sul set, a riprese finite. Adesso 
c'era da pensare al faticoso montag
gio. Sono ricordi commossi, raccolti 
nei tre mesi di lavorazione tra Precida 
e Salina. «Massimo sapeva di poter ; 
morire in ogni momento - dice Rad
ford - e sapeva anche che lo sforzo 
per fare questo film poteva essergli fa
tale. Gli avevo detto che la vita è più 
importante del cinema , ma lui mi 
aveva risposto: la mia vita è questo, 

SKRQIO DI OIORQI 

non c'è niente di più bello che fare un 
film». ' -

Di quei giorni di riprese, peto, an
che noi abbiamo un ricordo. Una visi
ta sul set un po'fortuita, defilata, di cui 
vogliamo riportare uno stralcio. «Don 
Pablo, sono innamorato». «Bene, non 
è grave, c'è rimedio». «Rimedio? Don 
Pablo, se c'è rimedio, io voglio rima- -. 
nere ammalato». Di quel giorno a Sali
na, appena un mese fa, sul set de // • 
postino, ricordiamo soprattutto que
sto fulminante scambio di battute tra 
Massimo Troisl-portalettere e Philippe 
Noiret-Neruda. Nella mimica, nel tono ^ 
sornione ed ammiccante di quel «io * 
voglio rimanere ammalato», era rac
chiuso tutto il tragicomico fatalismo , 
partenopeo, inguaribilmente romanti- '.• 
co, di cui Troisi è stato maschera , 
esemplare. Una visione epica e, pun- , 
to, tragicomica dell'amore e dell'esi

stenza che solo i sudamericani condi
vidono con Napoli. „ 

Per questo, pensiamo, Massimo 
Troisi sì era impegnato in prima per
sona nella sceneggiatura e nella pro
duzione del film, insieme alla Penta. 
Forse, se avesse avuto tutte le sue for
ze, lo avrebbe diretto egli stesso. Era 
riuscito comunque a convincere il suo 
amico, il regista inglese Michael Rad-.' 
lord, «saldando» cosi un antico debito: { 
Radford. nel 1983 lo avrebbe voluto . 
protagonista di Another place another 
lime. r - - < 

Nella stona di Mario Jmenez, giova
ne proletario di un altro Sud, timido 
ma ostinato, sprovveduto ma curioso < 
che scopre al tempo stesso l'amore, la 
poesia e la politica, Troisi doveva aver • 
visto nflessa la sua vita. Per questo s'e
ra voluto assicurare i diritti del libro di 
Skarmeta. Poi, le ombre premonitrici 
della sua malattia: d'accordo col regi

sta. Troisi aveva cambiato profonda
mente la sceneggiatura rispetto al li
bro. Il postino era un uomo malato, 
destinato alla morte. Un finale tragico, 
sussurrato sul set, ma di cui nessuno, 
per scongiuro voleva parlare. <,.»«•'*' 

Quel giorno a Salina c'era un gran
de caldo. Spiando sul set, con la scusa 
di un week-end da Palermo, disubbi
divamo in parte a Cristiana Caimmi, la 
quale - dolcemente ma con fermezza 
- invitava a non scrivere sulle testate 
nazionali («Devi capire, ho detto no a 
tutti i capiservizio»). Era impossibile 
ogni contatto con Troisi. Un cordone 
sanitario proteggeva il cuore di Troisi 
dai giornalisti e dai cercatori di scoop. 
Alla fine di un giorno di riprese, cessa
ta la grande concentrazione e tensio
ne del set, increduli lo abbiamo visto 
stanco, terreo in volto, sorretto da due 
persone afflosciarsi su di una sedia e 
prendere le sue pillole. Non avremmo 
davvero osato chiedergli nulla. 

• OSTIA. Lo hanno accompagnato cammi
nando sotto un sole caldissimo per oltre un chi
lometro, da Villa Annamana fino alla chiesa di 
San Tommaso. I familian di Massimo Traisi, gli 
amici più cari, molti sconosciuti che hanno at
teso questo momento sin dalle prime ore del 
mattino. Composti, silenziosi, senza scambiarsi 
una parola. Non erano moltissimi, forse due
cento in tutto, un piccolo corteo che non chie
deva altro se non di rendere omaggio a una 
persona cui erano legati da stima e affetto. Di 
tutto questo era canea l'atmosfera che si respi
rava nella piccola cappella dell'Infemetto, nei 
pressi di Ostia. Silenzio, ancora silenzio finché 
non ha preso la parola Don Plinio. «Nella sua vi
ta Massimo aveva sperimentato la libertà da tut
to», ha esordito il sacerdote. «Che strana coinci
denza, proprio lo stesso giorno in cui lui ci è ve
nuto a mancare, dovevamo inaugurare insieme 
un campo di calcetto. Una piccola cosa ma che 
ora assume un significato tutto particolare. Pre
ghiamo, preghiamo per tutti coloro che cerca
no il senso della loro vita e non lo trovano, ma 
continuano a cercarlo». -

E di coincidenze in questa fatalità che ha col
pito l'amatissimo attore-regista napoletano ce 
n'è più di una. Il giorno pnma di monre, aveva 
girato l'ultima scena del Postino, di cui era inter
prete insieme a Philippe Noiret Domani, sareb
be dovuto partire ancora una volta per l'Ameri
ca (dove aveva già subito due interventi) e sot
toporsi ad un trapianto cardiaco per allontana
re, almeno, lo spettro di un infarto che invece 
sabato pomeriggio l'ha sorpreso nel sonno. «Fi
nalmente ora si farà quella bella "dormuta" che 

^emtó"sSgnava», ha'cornfrìcritato Robertò'Beni-
-g rn sabato sera, fuorraafla villetta dovei! comi

co toscano era andato a salutare per l'ultima 
volta l'amico e collega. «Stava male, era stanco 
e dimagrito ma era molto contento di come sta
va venendo il film diretto da Radford». 

Altri amici del cinema e dello spettacolo so
no venuti a salutare Massimo Traisi. Gianni Mi
na, Angelo Orlando, Massimo Bonetti, France
sco Nuti, Mana Grazia Cucinotta, Gigi Marzullo, 
le sue donne passate e recenti, Giuliana De Sio, 
Clarissa Burt, Natalie Caldonazzo, e il suo pro-
duttore-pigmalione Mauro Berardi. Alla fine ' 
della cerimonia, un grande applauso ha nac-
colto il feretro nel carro funebre, pnma del viag
gio alla volta di San Giorgio a Cremano, dove -
nel tardo pomeriggio si sono svolti i funerali. «È 
come se oggi avessi perso un fratello che non : 
vedevo da qualche anno», ha detto serissimo 
Berardi. «Da qualche tempo le nostre strade si ' 
erano ormai divise, io non producevo più ì suoi ' 
film ma fra noi non c'era stata una rottura, asso
lutamente. La sua più grande qualità? Una 
grandissima intelligenza fatta di saggezza e fur
bizia». Ora anche le sorelle Annamaria, Rosana -
e Patrizia baciano il feretro e si lasciano andare ' 
a un pianto liberatorio. Poco pnma. era toccato 
proprio ad Anna di dover affrontare i fotografi e 
di allontanarli in modo brusco, un modo detta
to sicuramente dalla tensione accumulata in 
queste ultime ore. C'è anche il cognato Gino 
Lombardi: «Massimo era un dissacratore di miu. 
ironizzava su tutto, soprattutto su se stesso. Pen
so che anche adesso si stia facendo una gran n-
sata. A San Giorgio lo stanno aspettando i due 
fratelli e suo padre. Ecco, quello cui teneva più 
di ogni altra cosa era sapere che suo padre an
dava fiero di lui. Non credo che allestiremo più 
la camera ardente». La folla ora se ne va, anco
ra in un silenzio irreale. 

. m MILANO. «Non siamo affatto in 
disaccordo, anzi questa iniziativa 
dimostra tutta la nostra volontà ad 
unirci specialmente per cause co
me l'Aids». Alla serata d'inaugura
zione del Convivio, settimana di 
moda, musica, sport e spettacolo > 
in favore della lotta all'Aids, Gior- ' 
gio Armani lancia messaggi espli
citi. Il destinatario, va da se, è Phi- -
lippe Daverio, assessore alla cultu- * 
ra del comune di Milano, in una 
bufera di polemiche per aver nega
to spazi espositivi alle retrospettive ' , 
di&iziaeMissoni. - • .».•• . y „ 

A domanda diretta però Armani ' 
glissa con astuzia: «No, questa mia •' 
dichiarazione non è una risposta a e 
Daverio. Anche perché l'assessore 
non mi ha mai parlato...». Daverio < 
si difende sostenendo che non è 
mai entrato in polmica con il mon
do della moda, «semmai - aggiun
ge - sono gli stilisti ad avercela con 
me». «Ma presto - conclude sgu
sciando via schiscio - ci siederemo 
a un tavolo per discutere». -

Fatto sta che ieri sera dal mondo 
della moda l'assessore ha ricevuto 
uno schiaffo • è proprio il caso di 

Tutto il mondo della moda al concerto di Muti. E Giorgio Armani polemizza con l'assessore Daverio 

Un palco alla Scala per la lotta all'Aids 
Muti e la Filarmonica aprono in grande stile alla Scala il 
Convivio. Al concerto inaugurale della settimana di moda, 
sport e spettacolo in favore dell'Anlaids, tutte le grandi fir
me dello stilismo con le loro corti. Per Versace, ideatore 
della manifestazione, era «importante esserci per miglio
rare il futuro di tutti». I sarcasmi di Armani contro Daverio. 
Pubblico elegante ma sobrio per una serata con tutti i cri
smi di una prima scaligera d'alta classe. ' 

OIANLUCA 

dirlo - in grande stile. A fronte del
l'assenza del sindaco Formcntini, , 
solidale e compatto tutto il firma
mento del made in Italy si è pre
sentato all'appuntamento scalige
ro: in programma c'era un concer
to per violino e orchestra di Schu-
mann diretto da Riccardo Muti e 

LO VETRO 
interpretato da Gidon Kremer. In 
una corsa alla solidarietà, le mai
son hanno fatto a gara per acca
parrarsi i biglietti del gala di benefi
cenza, in vendita fra le 40 e le 250 
mila lire. Risultato: tutto esaurito, 
con un incasso che ha superato i 
300 milioni. 

Sfilano dunque soddisfatti gli sti
listi nel foyer scaligero. Per primo 
amva Gianni Versace, con magliet
ta bianca, giacca e gilet neri; se
guono, in ordine di apparizione, 
Giorgio Armani e Gianfranco Ferrè, 
in compagnia della direttrice di Vo-
gue. Franca Sozzani, attiva sosteni
trice del Convivio. Al fianco di Or
nella Vanoni, in abito bianco, ma 
in lutto per la perdita «dovuta pro-
pno all'Aids», dell'amico Alessan
dro Bono, Franco Bosisio della 
Swatch, che si compiace per aver 
sponsorizzato la serata, «ma più 
che una sponsorizzazione - pun
tualizza il manager-vorrei che de
finiste questa iniziativa una adesio
ne alla vita». 

Anche Don Mazzi aprofitta del
l'attenzione dei giornalisti per sca
gliarsi contro «quel magistrato che 

ha smentito l'articolo numero cin
que che difende l'anonimato dei 
malati di aids». E al messaggio del 
tele-prete aderiranno, e ne discute
ranno, durante la cena dopo-Scala 
offerta dal gioiellere Bulgari all'ho
tel Four Seasons, la maggior parte 
degli ospiti di questa serata, belli 
fuori e probabilmente anche den
tro. . . . . 

11 calendario di Convivio prose
guirà domani con l'inaugurazione 
alla Tnennale della Mostra Merca
to. In serata, per un pubblico di in
vitati paganti un biglietto di 100 mi
la lire a testa, verrà tagliato il nastro 
della fiera dove oltre cento firme < 
prestigiose, dalla A di Armani alla 
V di Versace, offriranno i loro pro
dotti a prezzi dimezzati. 

La vendita speciale che l'anno 
scorso ha nchiamato ben 24.750 • 

visitaton sarà aperta gratuitamente 
al pubblico da mercoledì sino al 12 
giugno. Per tappare la bocca a chi 
li accusava di regalare al Convivio 
solo fondi di magazzino e per diffe
renziarsi da quelle firme ingenero
se che aprofittano di questa occa
sione per sbarazzarsi delle rima
nenze facendoci anche bella figu
ra, molti stilisti hanno addirittura . 
creato mini collezioni con etichette 
specifiche per l'occasione, i . 

Analogamente, una serie di arti
sti tra cui Emilio Tadini e Alessan
dro Mendini sono intervenuti col 
loro sghiribizzo su biciclette Cinelli. 
I velocipedi d'autore, in tutto 26, 
verranno battuti all'asta dalla Fi-
nartye giovedì prossimo sempre al
la Tnennale. In questa che sarà la 
giornata più lunga del Convivio, gli 
eventi proseguiranno sino a notte 

fonda con il Convivio Dance For. 
grande serata di musica ntmata dai 
miglion disc-iockey alla Fabbnca 
del Vapore. 

Non è tutto. Se sabato la manife
stazione terminerà con una tavola 
rotonda scientifico-informauva sui 
problemi dell'Aids, alla quale inter
verranno il professor Mauro Moro-
nò, Fiore Crespi, presidente del
l'Anlaids, e Rosaria Jardino, mem
bro della Consulta Commissione 
nazionale lotta contro l'Aids, il 
giorno pnma, alla Tnennale gli stu
denti presenteranno le loro crea
zioni. Non si capisce bene se per 
fare beneficenza al Convivio o be
neficiare dell'attenzione che ì me
dia dedicano a questa iniziativa fi
lantropica. Fatto sta che in termini 
di strumentalizzazioni c'è stato di 
peggio. Nelle redazioni dei giornali 
sono arrivati fin troppi fax che uffi
cializzavano in ven e propno co-
municau stampa, opere di bene e 
donazioni. Meno male che a pro
posito della beneficenza il vange
lo di Matteo suggensce: «Non sap
pia la tua sinistra quel che fa la tua 
destra». 


